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Il popolo dei terremotati 
(Dalla Drima pagina) 

di Manfredonia destinato agli 
irpini perché meglio collegato 
attraverso autostrade, i «se
gugi» di Zamberletti hanno 
in queste ore individuato al
tri « residence » o agglome
rati di villette in cui avviare 
i terremotati. Uno nei pressi 
di S. Maria di Castellabate in 
Cilento, dove ci sono 40 ap
partamenti ed un altro ad Ir-
sina, vicino Matera, dove gli 
appartamenti sono mille. I 
tecnici per approntare questa 
mappa degli alloggi vuoti (di
cono che dovrebbero essere 
circa 77.000 i vani potenzial
mente disponibili ma finora 
ne hanno individuati solo 
20.000) si muovono secondo 
cinque direttrici che si trova
no sempre nel raggio di 180 
chilometri dalle zone terremo
tate: Gargano, litorale domi-
zlano, costa cilentana,. cala-
bra e ionica. Certo le amare 
sorprese non mancano. Al vil
laggio « Coppola »' a 30 chilo
metri da Napoli, su circa 3.000 
appartamenti che sulla carta 
erano vuoti ne hanno trovati 
disponibili solo 5. Gli altri si 
erano improvvisamente ripo-
pplati. Il commissario straor
dinario ha. comunque, dato 
disposizioni ai sindaci di re
quisire subito le case che 
sanno essere vuote ed è pron
to a far « sloggiare > chi ha 
occupato ad arte il suo < resi: 

dence >. Restano ancora in 

Etedi anche una serie di pro-
lemi validi sia per le zone 

fortemente disastrate che per 
i grandi centri urbani. Quel
la delle perizie tecniche, ad 
esempio, che sono il presup
posto indispensabile per una 
ricostruzione corretta. 

Solo a Napoli le richieste 
di accertamenti agli stabili so
no salite a 21.400. E" una ci
fra impressionante, interi rio
ni potrebbero risultare inagi
bili o abitabili solo dopo lun
ghi e complessi lavori di rin
forzo. Per il momento l e pe
rizie espletate sono 3.744. Po
che, troppo poche: eppure 1 
risultati sono già allarmanti: 
più di 15.000 persone non pos
sono'più rientrare nei loro 
appartamenti. Il calvario del
le sofferenze e dei disagi 
continuerà. Quando gli accer
tamenti saranno finiti l senza
tetto ufficiali ammonteranno 
a chissà quante decine , di 
migliala. . 

Urgono Insomma provvedi
menti urgenti ed eccezionali è 
proprio per questo che una 
delegazione del Comune si è 
incontrata l'altra sera con 
Zamberletti. Sono state chie
ste navi, caserme, roulottes, 
tende e centinaia e centinaia 
di squadre di periti. Ma solo 
qualche impegno è stato strap
pato: forse arriverà una na
ve, (di appena 280 posti), for

se sarà concessa una caser
ma, forse arriveranno 300 tec
nici, forse sarà rivista la con
venzione con gli albergatori.,. 
Per il momento, niente di 
certo. • . - • ' « . . 

e E' stata una riunione trop
po interlocutoria — commenta 
il compagno Maurizio Valen-
zi —. Qualcosa incomincia a 
venir fuori, ma siamo ancora 
nel campo delle buone inten
zioni. Staremo a vedere, co
munque. se nelle prossime ore 
alle parole seguiranno 1 fatti 
e le cose concrete »'. 

Se così non fosse, le conse-
i guenze potrebbero essere 
estremamente gravi, addirit-

. tura incontrollabili. Per quan
to ' tempo questa città còsi 
profondamente colpita potrà 
contare solo sulle forze deì-
l'amminlstrazione comunale e 
dei consigli di quartiere? La 

.Regione non muove un dito. 
la provincia è come se non 
esistesse e gli altri organi e 
poteri dello Stato o annegano 

.nell'inefficienza o Intervengo
no solo — è il caso della Pre
fettura — per creare confu
sione e disorientamento. Per 
cercare di ovviare a tutto que
sto e superare le inefficienze 
è stato nominato un coordina
tore tra i lavori dell'ammini
strazione comunale e il com-

; missario straordinario, saltan
do a pie' pari tutte le altre isti
tuzioni. 

mi di Stato*) • la questione 
morale che invece investe il 
sistema di potere de (la DC 
non deve essere isolata e sot-
to il cinico pretesto della co
siddetta questione morale »), 
come se si trattasse di termi
ni di un dare ed avere. In 
realtà la caduta delle pregiu
diziali anti-FCI e l'opera di 

risanamento morale sono due 
aspetti della stessa medaglia. 
Il malcostume e la corruzione 
si sono alimentati della discri
minazione anticomunista, e 
ora è giunto il momento dì 
spazzar via tutte e due que
ste malattie. 

Per la DC e per il PCI — 
ha detto Piccoli — « essere 

alternativi dovrebbe significa
re in modo particolare che di 
fronte ai grandi problemi del 
Paese i partiti devono assu
mere fino in fondo la loro re
sponsabilità ». Il segretario 
de ha infine difeso l'atteggia. 
mento di fermezza della DC 
durante il periodo del rapi
mento di Moro. 

Fanfani subito d'accordo 

Piccoli offre un compromesso 
(Dalla prima pagina) 

la parte della sua relazione 
dedicata alla « sfida g comuni
sta e il passaggio che affronta 
la più controversa delle que
stioni, quella delle Giunte lo
cali. Il tema delle maggioran
ze nei Comuni e nelle Regio
ni era stato sollevato dalla si
nistra de anche con l'intento 
di fornire un segnale di supe
ramento delle pregiudiziali an-
ti-PCI. La Democrazia cristia
na — che su questo punto non 
è però unanime — si.dichiara 
disposta a fare delle eccezioni 
nella formazione delle Giun
te e non esclude di poter 
collaborare con Ì comunisti là 
dove può trovarsi in una si
tuazione di isolamento rispet
to alle altre forze polìtiche (è 
il easo della Sardegna, dove i 
de rischiano di trovarsi alla 
opposizione appunto in segui
to alle loro chiusure) oppure 
di fronte a situazioni di emer
genza, quali possono esser 
quelle delle regioni colpite dal 
terremoto. 

Piccoli non ha più parlato 
del e preambolo », ma certo 
non ha indicato con che cosa 
sostituirlo. Una linea chiara 
dalla sua relazione non esce. 
E il nodo più aggrovigliato 
resta quello della et questione 
morale ». Il segretario de non 
può negare che questa que
stione esista. Ma nello slesso 
momento in cui ammette que
llo dato così rilevante, difen
de però' la DC aggrappandosi 
ancora una volta alla pretesa 
arrogante di identificare un 
partito — che con il 38 per 
cento dei voti.. ha occupato 
ininterrottamente per tanti an 

ni quote spropositale di pote
re —= con le sorti della demo
crazia italiana slessa e dello 
Stato. 

Chi critica il sistema demo
cristiano, secondo Piccoli, ri
schia di a preparare a tempi 
ravvicinati la fine della demo
crazia »; mentre le ' accuse 
e generiche » di corruzione 
rappresenterebbero addirittura 
la o faccia sommersa del ter
rorismo ». Il problema mora
le investirebbe sempre dei 
« casi singoli », oppure toc
cherebbe i meccanismi istitu
zionali logorati, non i metodi 
di governo. E allora come si 
spiegano tutti quegli episodi 
— e sono pratica corrente: ul
timo - quello dell'assoluzione 
dell'ex • ministro Gioia — in 
cui è stala assicurata l'impu-
nilà? 

Qui il discorso di Piccoli 
si è mosso su due binari: ha 
difeso il passato, : anche con 
polemiche fuori misura, ma 
non ha nascosto — qua e là — 
che nella DC vi è qualcosa 
da e risanare » e da e rigene
rare ». Ma che còsa? Anche 
per Piccoli, -come per altri di
rigenti democristiani, - sotto 
accusa deve esser mésso il ai-
sterna delle correnti, il modo 
di essere del partito (di que
sto dovrà occuparsi anche 
una conferenza nazionale del
la DC fissata per il marzo 
dell'81 e destinata a - rinver
dire l'« ideologìa » de). Per 
ristabilire il contatto con la 
realtà sociale, la DC. ricono
sce Piccoli, deve riacquistare 
credibilità, e per questo è ne
cessario « sbarrare le porte 
di serrhio. che sono al servi
zio calibrato dei gruppi inter

ni e corrcntizi, per riaprire i 
portoni principali ».• E anco
ra: «Siamo arrivati a un pun
to che richiede una svolta, 
così non si può andare avan
ti ». 

Infine, la parte più propria
mente politica del discorso di 
Piccoli. La sfida del PCI. egli 
sostiene, a è una sfida che noi 
dobbiamo accettar*' con fer
mezza e con il massimo della 
nostra compattezza e unità in
terna v^ Secondo, il segretario 
de. l'atteggiamento comunista 
mirerebbe ad attribuire ai due 
maggiori partiti • « un ruolo 
preminente ». E da questa af
fermazione. fondata su dì una 
interpretazione distorta delle 
posizioni del PCI, Piccoli è 
partito per fare l'occhiolino ai 
parliti intermedi e al PSI. e 
per sottolineare l'c essenziali
tà » del loro rapporto di go
verno con la DC. E* bastato 
questo a spingere i fanfania-
ni a dire a sì » alla relazione, 
ma in una chiave nettamente 
pentapartiti. 

L'alternativa aperta irà la 
DC e il PCI, ha detto ancora 
Piccoli* per la guida del go
verno « deve essere sempre ri
condotta sul terreno della de
mocrazia e della più generale 
unità politica e morale della 
nazione, entro cui deve muo
versi il confronto e.anche la 
competizione ». A questo pun
to, vi è stata un'affermazio
ne singolare, con la quale si 
tenderebbe a mettere sullo 
stesso piano la discriminazio
ne politica di cui è slato ed 
è fatto oggetto il PCI (la a le
gittimità democratica » ' dei 
comunisti non deve esser 
messa in discussione con k esa* 

(Dalla prima pagina) 
dava a Piccoli un nulla-osta in
dispensabile per evitare la 
crisi della segreteria (e ma
gari la rielezione coi voti del
la sinistra, cosa che a Fan
fani sarebbe certo risultata 
sgradita), hanno fornito la 
propria interpretazione delle 
proposte della relazione. At
tuarle — hanno commentato i 
seguaci del presidente del Se
nato — significa e consolidare 
l'alleanza fra la DC. U PSI. 
il PSDI, il PRI e 11 PLI »: né 
più né meno che un'ipoteca 
pentapartitìca sulla linea po
litica che. messo tra parente-
sì, il t preambolo » senza però 
rimpiazzarlo con un'altra 
prospettiva, dovrà in qual
che modo nascere nei prossi
mi mesi. 

La coperta che così fati
cosamente si sta stendendo 
sulle fratture interne comin
cia insomma, sin d'ora, "o 
essere tirata a dritta e a man
ca. Perciò la 'battaglia, co
me risulto chiaro, è solo rin
viata. Il congresso, iniziato a 
febbraio e mai realmente 
concluso, continua, o addirit
tura ricomincia. Perchè se il 
e preambolo » non c'è pia, an
che l'c anttpreambolo » si va 
sciogliendo. E anche con .e-
spressioni non troppo edu
cate.. 

Questo i lo sfogo di un an-
dreottiano e de core > qual
che minuto dopo che i vivi 
applausi degli zaccagninìani 
avevano salutato la relazione 
di Piccoli (commento di Fran
co Evangelisti: e io non mi 
spello certo le mani come 
Galloni >). e Non c'è strate
gia, gli unici che c'hanno le 
pa... in questo partito siamo 
noi. Ma come? Il PCI cj dà 
un grande calcio in e... e Pic
coli risponde con le giunte? 
E quali, se sono tutte fatte? 
Questa era una relazione che 
andava bene dieci giorni fa. 
non adesso. Se andiamo alle 
elezioni, la DC perde due mi
lioni di voti >. 

Che Vogaetto della tirata 
fosse Piccoli è solo una que
stione di forma, dopo che gli 
zaccagninìani. gongolanti, a-
vevano giudicato il documen

to del segretario né più né 
meno che la riproposizione 
dell'articolo scritto da Gallo
ni l'altra settimana sul < Gior
no ». E Galloni, infatti, appa
riva — a chi lo conosce — 
emozionato e soddisfatto co
me non mai. 

Mentre i e giovani leoni » 
della corrente e basista », co
me Sanza e Gorgoni, erano 
incaricati di rilasciare di
chiarazioni del tipo c e una 
porta socchiusa all'accordo », 
oppure e Piccoli ha finalmen
te trovato il coraggio, fa al
meno il tentativo di essere il 
capo del partito». lui. Gal
loni, metteva il suo sigillo su 
tutta l'operazione. Poco pri
ma che Piccoli cominciasse 
a leggere le sue sessanta car
telle, e i cronisti ancora cer
cavano lumi, aveva detto: 
e Io ho fatto il massimo sfor
zo mediatorio. In senso an
che personale ». Come dire: 
ho impegnato anche il mio 
prestigio politico. E. a lettura 
conclusa, aveva perciò ragio
ne, Galloni, di esultare: e si. 
mi pare che ci siamo. Le 
nostre richieste sono state so-
stanzjalmente accolte, ades
so è aperta la strada a un 
discorso unitario ». 

Se la prossima tappa sarà 
quella del e taglio delle ali ». 
•Donat Cattin sulla destra e 
Andreottì sulla sinistra, è an
cora presto per dirlo. Certo. 
nella ostinata resistenza dei 
forzanovisti e nei mugugni 
degli '.'• andreottiani è facile 
scorgere U timore che pren
da corpo e sostanza una nuo
va aggregazione e centrale » 
nella DC. che vada dagli zac
cagninìani ai fanfaniani pas
sando per i dorotei. Tanto 
più che una secessione, sulla 
destra, del gruppone doroteo 
appare del tutto improbabi
le: l'eventuale leader dell'ope
razione, il Toni Bisaglia. è 
troppo a mal partito per met
tersi oggi in rotta di colli
sione con Piccoli. E infatti, 
ieri pomeriggio, alla riunio
ne della corrente si è distinto 
per lo zelo: la relazione del 
segretario? e Super ottima. 
Concordo pienamente». 

Le diffidenze dei forzanovi
sti sono perciò giustificate. 
tanto sul terreno degli schie
ramenti interni che su quello 
politico. La battaglia sulle 
famose e eccezioni » per le 
aiunfe locali, che ha toccata 
le punte del grottesco (la de
stra insisteva perché le e ec
cezioni » riconosciute ufficial
mente si limitassero al livello 
e sub-regionale »: e per ore l 
capi dei * preambolo » hanno 
discusso l'abolizione o meno 
del prefisso), rispecchia in 
realtà le resistenze di chi te
me che questa e apertura » 
rappresenti la caduta delle 
vecchie pregiudiziali. E così 
infatti la interpretano gli zac-
caontniani. 

Ecco perché Vittorino Co
lombo. luogotenente forzano-
vista oltre che vicesegretario 
del partito, andava per i cor
ridoi a proclamare: e Se si 
tratta di un fatto politico. 
come temiamo, allora non sia
mo d'accordo ». E in aula. 
mentre Picrolt illustrava la 
sua proposta. Mario Segni, 
uomo di punta dei neo-mode 
rati, assentirà con gesto ai 
giudizi tnnlienti di un croni
sta di destra: e Questo Picco
li è un apprendista stregone. 
non si rende conto dei pro
cessi micidiali che innesca ». 

Ma pubblicamente almeno. 
gli uomini come Segni e i suoi 
amici di « Proposta », impe
nnatisi di recente nella bat
taglia « moralizzatrice » in 
gaqgiata dai 110 deputati fir
matari della lettera a Piccoli, 
hanno dovuto apprezzare i 
l'aghi propositi di « bonifica » 
enunciati da Piccoli. E a si
nistra gli zaccagniniani esal
tavano i loro diritti di primo
genitura anche su questo ver
sante della relazione del se
gretario. Naturalmente, ciò 
non ha impedito che il fanfa-
niano Gioimnni Gioia, prota
gonista dello scandalo dei 
e traghetti d'oro » — uscito in
denne dal giudizio dell'Inqui
rente grazie alla manica lar
ga dei commissari della mag
gioranza governativa — fos
se da tutti accolto con grandi 
manifestazioni di affetto. 

Senza riforma non si risana 
(Dalla prima pagina) 

In scattante ministro è imme
diata, lunga, pacata. E' tutta 
fondata sull'urgenza «di sce
gliere e di decidere ». sui fa
mosi ' dodicimila miliardi da 
consegnare all'impero pubbli
co. prima che avvenga il crol
lo. La riforma si farà dopo, al
la fine del processo di ristrut
turazione. alla fine di un ri
sanamento inderogabile. 

Badiamo al concreto, non 

perdiamoci in chiacchiere. 
sembra dire. E' ricco di rico
noscimenti per la relazione di 
Borghini, quasi scoprendo una 
specie di « modernizzazione 
produttiva» del PCI. frutto 
dell'ultima ora, (eancheJ in 
Italia è finito il maoismo »). 
dimenticando cosi tutte le ela
borazioni antiche e recenti dei 
comunisti. Illustra i suoi cri
teri di fondo: economicità 
delle imprese a salvaguardia 
dell'occupazione eoo la mobi

lità a piani, ma a partire da 
quello che c'è, consapevolez
za degli intrecci internazio
nali. 

Non nega la possibile ipo
tesi di incorporare il settore 
delle PPSS in un futuro mi
nistero dell'economia e del 
bilancio cosi come viene pro
posto a questa, conferenza. 
non nega che le aziende pub
bliche debbono avere una 
qualche autonomia, ma — e 
risponde cosi a Di Donna e 

ad altri - non si possono ne
gare. dice, alcuni compiti Im
prenditoriali al ministro, allo 
Stato, da verificare certo poi 
col Parlamento, con una ca
pacità di scegliere e non di 
sommare tra le diverse richie
ste deeli enti di gestione. 

De Michelis trova alla fine 
qualche parola elegantemente 
severa per un giudizio consi
derato e sommarlo» formula
to nel giorni scorsi da Bruno 
Trentin nel confronti del suo 
e libro bianco » Ed è subito 
proDrlo i l r segretario della 
CGIL a replicare, con toni al
trettanto cortesi, ma fermi. 
. Intanto libera il campo dal 
monito di De Micheli» sul pe
ricolo di alleanze spurie, di 
una specie di « fronte dei no » 
capace di accomunare forze 
diverse (ma«ari dal vicepre
sidente dell'Eni ai dirigenti 
sindacali). «Temo anche — 
dice Trentin. forse pensando 
PMP r-fnHnue citazioni fatte da 
r>« MìotioUs. pia non solo da 
De Mìr^n1,'«: dì alcuni oassi. 
e rxvi di altri. de"a reln7inne 
di Bordini — gli unanìml-
srnt fienili -, 
, TI fnH" f> insiste Trentin. 
chf D" M'cheVs riHene com-
nVirtont3"" Il - '««etto. la ri
forma delle PP SS e allnra 
vuol rlirp che non è consen
s i v e nrmmpnn npi confronti 
Hi un nrn<*pttn di autonomia 
dntlp imnrocp autonomi;) np-
(•p^nflfiq e;if) p o r c n * t r i r l p !»Ul 

chiare d;stinziohi d; -psnonsa-

billtà. Esistono serie preoccu
pazioni circa le modalità del
l'intervento finanziario (i 12 
mila miliardi) ma c'è un pun
to centrale: non si può risa
nare. è un'illusione pensarlo, 
senza il riassetto, senza in
taccare i «complessi interessi 
di potere » che lo stesso De 
Michelis riconosce esistenti 
nelle PPSS. negli enti di ge
stione. E non è sufficiente la 
idea oltretutto velleitaria di 
un accentramento ministeria
le. Non chiediamo, dice 
Trentin. un'astratta operazio
ne di ingegneria costituzio
nale. Poniamo la necessità 
di costruire un nuovo mecca
nismo di decisione. E il se
gretario CGIL ricorda e In
terroga. Chi ha deciso di non 
entrare nell'elettronica? Chi 
ha deciso il raddoppio del-
l'Italslder di Taranto? • Chi 
ha deciso di entrare nell'in
dustria alimentare, nella 
Motta Alemagna? Chi, dun
que e perché e infine come 
impedire questo che è il noc
ciolo della crisi di un impe
ro spesso sovrastato da scan
dali e corruzione? 

Il segretario della CGIL 
respinge la logica dei due 
tempi: prima il risanamento 
e noi la riforma, propone la 
riforma, proprio per risana
re davvero, proprio per non 
ripetere le esperienze già 
fatte nel passato. 

Una specie di fondazione 
dell'impero pubblico che na
sca dal basso, a partire dai 

lavoratori, facendoli sul se
rio protagonisti attivi del go
verno dei processi per il re
cupero dell'efficienza, dei 
processi di mobilità e flessi
bilità. con i plani di Impresa 
strumenti di un modo nuovo 
di fare programmazione. 

E' possibile? E con quali 
forze? De Michelis ha par
lato della necessità di un con
fronto positivo tra 11 gover
no Forlanl. 1 partiti che lo 
appoggiano e il movimento 
operaio per dar vita ad un 
vasto schieramento riforma
tore. Ma tutto ciò In compa
gnia di Bisaglia e dì questa 
DC? La domanda posta da 
Borghini non ha trovato ri
sposta nel discorso del mini
stro socialista. 

« Anche noi abbiamo com
messo qualche errore, ha det
to Libertini, come quella di 
prendere per buone allora 
certe Intenzioni ». Un operaio 
delle Acciaierie dì Terni, 
Chiuso, ha rievocato gli ac
cordi che allora si facevano 
« sui principi e poi la DC fa
ceva tutt'altro». E quando 
ancora Libertini, rievocando 
una discussione di questi gior
ni. ha parlato della necessità 
Impellente di « schieramenti 
alternativi » per rinnovare il 
Paese, è scattato un applau
so. tutto politico, sentito. 

Nella tarda serata sono in
tervenuti anche Pietro Ingrao. * 
Napoleone Colojanni, Andrea 
Margheri. Ettore Massacesi 
e Giorgio Milani, dei cui in
terventi daremo conto domani. 

In Polonia domina la cautela 
(Dalla prima pagina) 

deva, oltre al primo segre
tario del POUP. Stanislav Ka-
nia, al primo ministro Jozef 
Pinkowski e ad altri membri 
dell'Ufficio politico del POUP 
e del governo, i ministri della 
Difesa Wojciech Jaruzelski e 
degli Interni Miroslaw Milew-
ski. i cui dicasteri negli ulti
mi giorni hanno assunto im
pegni precisi a favore da una 
parte del processo di rinno
vamento e. dall'altra, della 
ferma salvaguardia della si
curezza e dell'ordine nel 
paese. 

La scadenza di questo cre
dito di fiducia dipenderà na
turalmente dagli sviluppi del
la situazione interna della Po
lonia. che per la verità In 
questo primo inizio di dicem
bre si presenta sostanzialmen
te diversa da quella della fi
ne di novembre. Ieri mattina i 
quotidiani hanno pubblicato 
là dichiarazione di Solidar-
nosc sulla questione degli 
scioperi. Il portavoce del nuo
vo sindacato ha confermato 
che attualmente in tutta la 
Polonia non è in corso alcuno 
sciopero o azione di protesta 
e che neppure se ne prean
nunciano. Il testo della di
chiarazione da lui letta af
ferma che e nella tesa situa
zione sociale esistente, ogni 
iniziativa di sciopero non con
cordata con le competenti 
istame sindacali danneggia 
Solidarnosc ». mette in guar
dia. nel nome del « bene del 
paese e della nostra organiz
zazione*. contro col i sciope
ri irresponsabili » e ammoni
sce infine che il nuovo sin

dacato potrà e essere costret
to a sconfessare pubblicamen
te azioni di sciopero non con
formi allo statuto ». Si presu
me che quest'ultimo passag
gio si riferisca anche agli 
scioperi politici di fine no
vembre nella regione di Var
savia. 

Nella serata è giunta una 
notizia importante: la Com
missione plenaria incaricata 
dì elaborare il progetto della 
nuova legge sui sindacati ha 
terminato a Varsavia la pri
ma fase dei lavori. Alla riu
nione di ieri — la Commissio
ne è stata convocata dal Con
siglio di Stato (presidenza 
collegiale della Repubblica) — 
hanno partecipato i rappre
sentanti di Solidarnosc, com
preso Lech Walesa. 

Nella riunione — afferma 
l'agenzia di stampa polacca 
« PAP » — sono state for
mulate le tesi principali del 
progetto della nuova legge. 
Queste tesi saranno presenta
te prima al Consiglio di Stato 
e successivamente, dopo un 
breve periodo di tempo, sa
ranno sottoposte a discussio
ne pubblica, nel paese e nel 
parlamento. ; -

L'agenzia « PAP » sottolinea 
due punti-chiave del disegno 
di legge: D e l sindacati do
vranno essere indipendenti e 
non controllati dagli organi 
ammmisfrarim. Questi organi 
dovranno astenersi dàll'infer-
ferire nei problemi del sin
dacato*. 2) «II sindacato do
vrà agire coerentemente con 
ti. suo Statuto, il quale dovrà 
essere compatibile con la Co-

I stxtuzione polacca*. 

A quanto si apprende. Wa
lesa ha manifestato soddisfa
zione per il raggiungimento 
dell'accordo, e per il testo 
della nuova legge, che dovreb
be rafforzare ulteriormente il 
ruolo del sindacalismo indi
pendente in Polonia. 

Un'altra notizia di cronaca: 
il CRZZ. cioè il consiglio cen
trale dei sindacati, vale a di
re la centrale sindacale uf
ficiale cosi clamorosamente 
sconfessata dagli scioperi di 
luglio e agosto, ha deciso di 
cessare ogni attività, in pra
tica di autosciogliersi. La cen
trale era rimasta una specie 
di testa senza corpo, non sol
tanto per la crescente in
fluenza di Solidarnosc, ma 
anche perché tutte le federa
zioni di categoria la avevano 
abbandonata. registrandosi 
presso il tribunale di Varsa
via come sindacati indipen
denti. 

Manifestazioni 
•.tv del PCI 

BoroMa!, Gmovar* Chlaromonte, 
Genova; Napolitano, Romai Gian 
Carlo Paletta, Caetrovflleri (Coeen-
n ) l Tortore!!», Romei Freddimi, 
Est* (Padova) i Porcili, Tronto. 

DOMANI 
Clan Cario Paletta, Cotonai M. 

Paflial, Albino» (Renio Emilie). 
MARTEDÌ' 

MOCBIBI, Forti. 

MERCOLEDÌ' 
Occhette, Genove. 

GIOVEDÌ' 
Ventura, Ravenna; 

Torìnoi Fioretta, Trento. 


